
12POL01A1201 ZALLCALL 11 22:57:45 01/11/99  

l’Unità LA POLITICA 9 Martedì 12 gennaio 1999

◆«L’esecutivo è estraneo alle dispute,
ma alla lunga possono sorgere problemi.
Le inclemenze verbali non aiutano...»

◆«La presidenza della Commissione
non è affatto un pensionamento
e il Professore è un candidato adeguato»

◆Moderato ottimismo sull’economia:
«Ci sono segnali di ripresa, prematuro
parlare di aumento del rapporto deficit-Pil»

IN
PRIMO
PIANO

«Il governo va, ma serve più armonia»
D’Alema vede i leader dell’alleanza. «Prodi alla Ue? Coinvolgerò anche l’opposizione»
BRUNO MISERENDINO

ROMA Laparolamagica è«armo-
nia». Serve nella maggioranza, di-
ce D’Alema, perchè a lungo anda-
re, benchè il governo sia estraneo
«alledispute»diquestigiorniego-
da di «relativa stabilità», i danni
delle polemiche e delle «incle-
menze verbali» (gattofelix e din-
torni) potrebbero farsi sentire.
Niente di drammatico, ma evi-
dentemente i chiarimenti con
Cossiga dell’altro giorno non ba-
stano e lui, D’Alema, vuol fare un
giro d’orizzonte per far ritrovare
alla maggioranza il quid di armo-
niachemanca.

Nonèunapromessa,èunimpe-
gno.EinfattiD’Alema,chedimat-
tina rispondealla stampanel con-
sueto incontro del lunedì a palaz-
zo Chigi, nel pomeriggio sale da
Scalfaroequalcheoradoposivede
con Lamberto Dini e Armando
Cossutta. L’esito è nelle parole del
leader comunista: «Cossiga esage-
ra ma a questa maggioranza non
c’è alternativa». A scadenza ravvi-
cinata, a quanto pare, D’Alema si
vedràcontutti gli altri leaderdella
coalizione.

Alla ricerca dell’armonia, dun-
que. L’offensiva di pace riguarda
la sua maggioranza, (tra l’altro ieri
sul tema della presenza delle don-
ne inpoliticahaincontratoanche
il ministro per le pari opportunità
LauraBalbo),maèchiarocheD’A-
lema vuole coinvolgere in qual-
che modo anche l’opposizione:
ad esempio della candidatura alla
presidenza della Ue («carica auto-
revole, altro che pensionamento
diProdi»)D’Alemaparlerànonso-
loaglialleati,maancheconBerlu-
sconi. Gesto, a giudicare dalle rea-
zionidiForzaItalia,apprezzato.

Se tutto questo riuscirà a attuti-
regli scricchioliiavvertitineigior-
ni scorsi, si capirà in fretta. Il mes-
saggiocheD’Alemavuolmandare
è,comesempre,rassicurante.Non
solo e non tanto sulla criminalità,
dove dice che l’allarme c’è ma lo
Stato tutto è fuorchè in rotta, ma
anche sull’economia. «Ci sono le
condizioni per la ripresa», dice ci-
tando i dati sui consumi, sull’in-
flazione e l’andamento della bor-
sa.Dunque,facapire, sequestoè il
quadro, perchè turbarlo con di-
spute politiche assolutamente
componibili?

Lo stato di salute della maggio-
ranza, viste le perduranti punzec-
chiature dell’Udr contro Prodi e
Veltroni, non è eccelso. Nessuna
minaccia concreta alla stabilità
dell’esecutivo perchè, ricorda
D’Alema, «non siamo di fronte a
contrasti sullo svolgimento del
programmadelgoverno»,ma«io-
dice poi - ho interesse a che ci sia
l’intesa più ampia, il massimo di

armonia tra le forze della maggio-
ranza,nonsoloquandocisonogli
impegni relativi all’azione del go-
verno». «Certo - ammette rispon-
dendo alle domande - alcune in-
clemenzeverbalinonaiutano,co-
me è vero che nella maggioranza
convivono forze che hanno opi-
nioni e progetti politici diversi».
Però,diceD’Alemafacendounap-
pello generale «alla ponderazio-
ne» e alla moderazione, attenti a
enfatizzare la diversità dei proget-
ti, che è solo «parziale». Sia Cossi-
ga che Prodi, sostiene D’Alema,
sono portatori di progetti che si
basano sull’alleanza del centro
con la sinistra. Le differenze (Cos-
siga considera questa alleanza so-
lo transitoria, anche se strategica
ndr) «non sono dirompenti» e sa-
rà lastoriaadiresehavintol’unao
l’altra. «Certo - ricorda - io non so-
no neutrale, perchè resto tra i fon-
datori dell’Ulivo che, ricordiamo-
lo,nonèun’invenzionediProdi».

Ma insomma,
non esageria-
mo, con buona
volontà si può
alla fine «con-
viverebene».

A proposito
di Prodi. D’Ale-
ma risponde
con un po‘ di
fastidio a chi
definisce la
candidatura
del Professore

allapresidenzaUe«una formano-
bile di pensionamento». «È una
carica di grande prestigio e impe-
gno -dice il capodelgoverno-che
vede autorevolissimi aspiranti»
(tra gli altri personaggi del calibro
di Lafontaine, Kohl, Gonzalez,
Amato,Napolitanondr).Prodi, ri-
corda l’inquilinodipalazzoChigi,
ètraquesti,perchèhalapersonali-
tà e il prestigio adeguati. Le pole-
miche sorte intorno alla sua can-

didatura sono dannose e inutili,
perchè la nomina di Prodi alla Ue
«non dipende da noi, nè dal ma-
nuale Cencelli». La candidatura,
ricorda D’Alema, avviene su desi-
gnazionedelconsiglioeuropeoed
è poi sottoposta alparlamentoeu-
ropeo.

Ovvio, come aveva detto nei
giorniscorsi,cheperunaproposta
così impegnativa non è fuori luo-
go una consultazione con gli al-
leati e con la stessa opposizione.
«Ne parlerò - afferma - anche con
l’on. Berlusconi». L’avvertimento
èquesto:parliamodiunacosache
si verificherà a giugno, per ora sa-
rebbe meglio «lavorare per creare
lecondizionidiconsensoallacan-
didatura».

Parlandodialtecariche, ilpasso
all’elezione del capo dello stato è
breve.Achiglichiedeseè«norma-
le» che il paese non sappia ancora
chi sono i candidati al Quirinale,
D’Alema risponde così: «Io sono
favorevole all’elezione popolare
del presidente della repubblica,
ma la riforma, che era matura, è
stata bloccata da Berlusconi. Que-
sta riforma prevedeva la presenta-
zionedeicandidatie,suquestaba-
se, lo sviluppo di un ampio dibat-
tito seguito dal voto. Ora bisogna
procedere sullabasedellaCostitu-
zione, che non prevede la presen-

tazione di candidati e dibattiti. A
questo punto “l’anormale” sareb-
be non applicare le regole che ci
sono».Preferenze,nomipossibili?
Per carità: «Rappresento il gover-
no e ho un obbligo assoluto di ri-
serbo. Poi i leaders possono dire
ciòchevogliono...».

Dallespinecheverrannoaquel-
le che già ci sono. Una è il caso
Ocalan. I giornalisti turchi, im-
mancabili all’appuntamento del
lunedì a palazzo Chigi, chiedono
se è vero che il curdo rischia di es-
sere processato e quanto ci vorrà
per istruire l’eventuale giudizio.
D’Alemaricorda trecose.Primo, il
capodelPkkèstatoinvitatoadan-

darevia («se senevanonèmotivo
di rammarico»),ma inItalianonè
accusato di reati, equindi è libero.
Secondo, è vero che può essere
processato da noi (essendo accu-
sato di gravissimi reati di terrori-
smo)maitempidiquestocompli-
cato giudizio sono lunghi. Peral-
tro, ricorda D’Alema, la via del
processo internazionale è stata
bocciata dalla Turchia, che «ha
perso una buona occasione per
collaborare con l’Europa». Terzo,
ci troviamo di fronte a un gover-
no, quello di Ankara, che nega l’e-
sistenza di un problema curdo.
«Vi invito -dicerivoltoaigiornali-
sti turchi - a venire con me in Sa-

lento e vi presento la questione
curda che sbarca ogni notte sulle
nostrecoste».

Altra spina, il Pil e il suo rappor-
to col deficit. D’Alema si dichiara
moderatamente ottimista sulle
possibilità di ripresa, spiega che il
pattosocialenonèimpegnogene-
rico, ma vincolante per le parti,
ma soprattutto invita ad attende-
refebbraiopercapireidativerisul-
l’indebitamento della pubblica
amministrazione. «I giornali pos-
sono prevedere, noi dobbiamo
stare ai dati certi». Bassanini, co-
me si sa, non ha escluso che il rap-
porto debito-Pil sia del 2,8% inve-
cedelprevisto2,6.
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E la sera in sezione il premier elogia i partiti
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Ha un nuovo iscritto la sezione «Mazzini»
dei Ds. Da ieri il presidente del consiglio, Massimo
D’Alema, è andato ad infoltire le schiere, in verità
folte, di una struttura territoriale che opera nel col-
legio dove alla Camera viene eletto Gianfranco Fi-
ni. Con il premier si è iscritta anche la moglie, Lin-
da Giuva. La famiglia, è noto, ha traslocato da Tra-
stevere a Prati. E quindi il passaggio di sezione era
inevitabile, «anche se ho dovuto superare lo sbarra-
mento delle compagne di Trastevere, lì comandano
le donne, che non accettavano l’idea che ce ne an-
dassimo». Una tessera importante. Per chi l’ha rila-
sciata, il giovane segretario Giuseppe Felici, che si è
trovato a iscrivere al maggior partito della sinistra il
primo presidente del consiglio ex comunista. E per
chi l’ha ricevuta, che è pur abituato «avendo preso
la prima, quella della Fgci, nel 1963» ma che questa
volta l’ha fatto «con un ritardo incalcolabile. Non
mi era mai capitato di prendere la tessera undici
giorni dopo l’inizio dell’anno. Un momento di di-
sorientamento - scherza D’Alema davanti agli
iscritti accorsi in massa per dargli il benvenuto -
colpa degli avvenimenti straordinari che mi hanno
coinvolto negli ultimi mesi».

È sorridente il premier, non disdegna il buffet ric-
co di crostate, questa volta preparate dalle compa-
gne. Ma non rinuncia a parlare di politica. Perché
se festa è, pur si svolge nei locali di una sezione del

partito. «Dobbiamo lavorare affinché molte perso-
ne si iscrivano al nostro partito. Poi fioriscano pure
mille novità, ma nessuna di esse è destinata a dura-
re senza l’appoggio delle forze politiche con un for-
te radicamento nella società». D’Alema difende il
ruolo dei partiti, «una posizione forse poco tren-
dy», e ricorda nel contempo «di aver concorso a far
crescere una di queste nuove realtà, l’Ulivo». E par-
lando di radicamento nella società D’Alema non ha
potuto fare a meno di ricordare le ultimi elezioni
per la Provincia di Roma. «Sarà anche colpa del si-
stema elettorale per cui alla fine ha vinto il candi-
dato che ha preso 140.000 voti in meno dello scon-
fitto ma è anche vero che noi non siamo stati capa-
ci di mobilitare le nostre forze al massimo e di crea-
re un forte rapporto con la gente. An ci è riuscita.».
Ma il lavoro che sta facendo il segretario Veltroni
per rinnovare il partito «è ben avviato». La voglia di
rimettersi in moto c’è. Però c’è bisogno anche di
iscritti. «Certo - ha detto D’Alema - per me c’è l’in-
centivo ad iscrivermi perché, per statuto, il presi-
dente del consiglio è anche presidente del partito;
ma c’è anche da rilevare che oggi, una volta cadute
molte barriere, uno che si iscrive ai Ds può anche
diventare presidente del consiglio».

Risata e applausi. C’è aria di festa. Salta il tappo
dello spumante mentre Massimo D’Alema e la mo-
glie compilano le schede di iscrizione. L’appello al-
la privacy del presidente cade nel vuoto. I fotografi
impazzano. Alla fine, poiché il premier ha con sé
solo la carta di credito e la sottoscrizione è sostan-

ziosa, per tutti e due paga Linda con un assegno.
Numero in bianco sulle tessere con un 1999 già
proiettato verso il nuovo secolo con le stelle del-
l’Euro molto più grandi della Quercia e della rosa.
Capita ai nuovi iscritti. «No, il dibattito no» ave-
va esclamato il presidente alla richiesta venuta
dalla sala al termine del suo intervento. Ma quat-
tro chiacchiere, invece, se le concede. Bersaglio
consueto i giornalisti che - dice - preferiscono ori-
gliare piuttosto che dare le notizie ufficiali. Si sof-
ferma a parlare della criminalità che ha preso non
pochi colpi in questi giorni e delle forze dell’ordi-
ne che non vedono valorizzato il loro impegno,
«e poi i carabinieri si arrabbiano e protestano con
me». Viene invitato a tornare spesso al mercato
del quartiere dove, quando può, ama andare a fa-
re la spesa. «Perché mi piace scegliere e poi cono-
sco bene i prezzi», ricorda alludendo ad una nota
disputa televisiva con un giornalista su quanto
costasse un litro di latte. Parla dei finanziamenti
alla scuola e ricorda che un problema, al di là del
rispetto della Costituzione, c’è: «Il fatto che esi-
stano le scuole private fa risparmiare allo Stato
ogni anno 6.000 miliardi». Parla di bioetica con
un medico e con Giulio Scarpati, il «medico in fa-
miglia» più noto d’Italia, della casa acquistata nel
quartiere e «soffiata» inconsapevolmente proprio
all’attore che si guadagna in risarcimento un in-
vito a cena. Un’ora e più di chiacchiere in libertà.
Poi a casa. Con la promessa di partecipare ad un
dibattito e l’invito a tutti: «Datemi del tu».

Il presidente del Consiglio D’Alema durante la conferenza stampa Onorati/Ansa

■ IL CASO
OCALAN
«I turchi dicono
che non esiste
un problema
curdo? Vengano
a verificare
nel Salento...»
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Polo e Udr, la fiera degli insulti
D’Onofrio: siete morti. Sanza: non puzzate perché già sepolti Walter Veltroni ed Ermete Realacci con il lenzuolo bianco di Legambiente ieri a Botteghe Oscure Bianchi/Ansa

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA Clemente Mastella minac-
cia di abbandonare il centrosinistra
e di tornare armi e bagagli da Berlu-
sconi, se si continua a insistere sul-
l’Ulivo, Prodi, etc.? Non sono in
molti a crederci davvero. E se pro-
prio qualcuno è disposto a spaven-
tarsi per l’ennesimo quasi-ultima-
tum non sta nelle file del centrosi-
nistra ma in quelle del Polo.

Prendete, per esempio, il duello
in punta di insulto che ieri si è svol-
to tra il segretario dell’Udr e alcuni
colonnelli del centrodestra. Tutto
era cominciato in mattinata con
un’intervista in cui Mastella lascia-
va intendere che il suo partito po-
trebbe ascoltare le “sirene” del Po-
lo, se il centrosinistra continua a
voler rilanciare l’Ulivo, a considera-
re L’Udr come un gruppo di «asca-
ri» da ingaggiare alla bisogna, e a
sostenere una legge elettorale, quel-

la ideata dal ministro Amato, che
«sembra improntata alla dittatura
dei partiti grandi su quelli minori».
«Lo sanno tutti che in politica l’ir-
reversibilità non esiste», spiegava
Mastella.Le risposte all’ex ministro
di Berlusconi, nonchè ex presidente
del Ccd, non si sono fatte attende-
re. Più che risposte, veri e propri
anatemi. Se l’Ulivo «è un cadavere
putrefatto», Mastella è «politica-
mente morto», dice ad esempio il
presidente dei senatori del Ccd
Francesco D’Onofrio, antico sodale
di Cossiga. «Mastella sembra dire
che se Berlusconi prendesse un’ini-
ziativa per rilanciare il centro, loro
potrebbero essere tentati di riparla-
re col Polo perché a sinistra vengo-
no considerati degli ascari», spiega.
Ma il leader udierrino «non si illuda
che da questa parte, dopo la violen-
ta ferita che l’Udr ha imposto al
principio democratico del rispetto
della volontà degli elettori qualcu-
no possa essere disposto a prenderli

in considerazione come alleati».
Un’altra stoccata viene dal vice-

presidente della Camera Alfredo
Biondi. Gli udierrini non sono asca-
ri, dice Biondi, quasi che quello fos-
se un complimento. No, sono «sol-
dati di ventura», insomma merce-
nari. «Mastella è mobile qual piuma
al vento, e così trattato da ascaro...
ipotizza un ritorno al campo berlu-
sconiano».

Francesco Storace e Giuseppe Pi-
sanu, rispettivamente presidente
della commissione parlamentare
sulla Rai-tv e presidente dei deputa-
ti di Forza Italia, la buttano in bat-
tuta. «Non c’è trippa per gatti», av-
verte Pisanu. «Abbiamo già dato»,
gli fa eco l’esponente di An. Quelle
di Mastella «sono sparate alle quali
non crede più nessuno», anche per-
ché il segretario dell’Udr è ormai
«legato mani e piedi ai ministeri, ai
sottosegretariati e ai posti di sotto-
governo», dice ancora Pisanu. Men-
tre Storace teme che qualcuno nel

centrodestra si metta per davvero a
inseguire l’Udr: «Spero che nessuno
nel Polo voglia illudere Mastella. La
cultura del bipolarismo esclude do-
nazioni di sangue e seggi», e sembra
avercela con chi, come il liberale
azzurro Raffaele Costa, invita a
«non demonizzare l’avversario».
Ma «questo non è un supermerca-
to», taglia corto Enrico La Loggia,
presidente dei senatori di Fi.

Alla fine della giornata è Angelo
Sanza, coordinatore dell’Udr, a
tranquillizzare il centrodestra: «Sia-
mo usciti dal Polo - e non abbiamo
alcuna voglia di rientrarvi - ancor
prima di far parte della nuova mag-
gioranza, quando constatammo
che era politicamente morto». Al
massimo, con alcuni partiti del cen-
trodestra si può pensare ad un’ini-
ziativa trasversale sulle riforme elet-
torali. Ma niente di più, perché «la
crisi del Polo era ed è irreversibile, e
forse non puzza solo perché è gia
sepolto». E scusate la metafora.

Veltroni, lenzuoli bianchi a Botteghe Oscure
ROMA Bandiera bianca su Botteghe Oscure. No, i Ds
nonsisonoarresiall’UdrdiCossigaoalle«Centocit-
tà»diRutelli.Quellichedaierispuntanodalbalconci-
noalprimopianodelladirezionenazionaledellaQuer-
ciasonoilenzuolianti-smogdiLegambiente.Unmo-
dooriginaleconcui idiessinihannovolutomanifesta-
relapropriaadesionea«Mal’Aria», lacampagnaan-
nualepromossadall’associazioneecologistaperde-
nunciarel’inquinamentodatrafficonellegrandicittà.
Intornoalledodici,ungruppettodi«tutegialle»diLe-
gambientesièpresentatodavantiallasededelparti-
toconstriscioniebandiere.Qualcunohapensatoa
unamanifestazionediprotesta,mal’equivocosiè
scioltosubitodopo,quandoimilitantidiLegambiente
sonostati invitatiasalirenegliufficialprimopiano.
Poi,sottounapioggerellafastidiosa,sulbalconcinoè
comparsoWalterVeltroni. Insiemealsottosegretario
all’AmbienteValerioCalzolaio,alpresidentedella
commissioneAmbientedelSenatoFaustoGiovannelli
ealpresidentediLegambienteErmeteRealacci,ilse-
gretariodeiDshaappesoifamosi lenzuoli«acchiap-

pa-smog».
Itelibianchi,sucuicampeggiailcignoverdesimbolo
dell’associazioneambientalista,sventolerannosu
BottegheOscureperunpaiodimesi.Poi, il21marzo-
perlasecondaFestadell’Aria-sarannoconsegnati
insiemeatantialtriaisindacidellegrandicittà.Nel
casospecifico,aFrancescoRutelli.
«IDssisonogiàimpegnatiinunacampagnasulla
questionedell’inquinamentoacusticoincittà-spie-
gavaieriSergioGentile,vicepresidentedell’areate-
matica“Ambienteeterritorio”dellaQuercia-inpo-
chimesiabbiamoraccolto60milafirme.Oggiabbia-
modecisodifaredel“Bottegone”unluogodiservi-
zio,unsimbolopersegnalarelanostraattenzioneeil
nostroimpegnodigovernoperl’ambiente».Ilsotto-
gretarioValerioCalzolaiohainvecepropostodiporre
manoaun«pattosocialeperlamobilitàsostenibile»
sulmodellodiquelloconcordatoil22dicembredal
governoedallepartisocialiscorsosul lavoroelafor-
mazione.

M.D.G.


